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CONSULTAZIONE 

- 

FISICO - MEDICA. 



e n c h e % dalle pubbliche Leggi fia flato fagg lamente 
provveduto , che gli Uomini riuniti infieme dentro 
delle Città non rilcntifTero aggravio da quella loro 
unione col proibire efpreflà mente , che il vicino ap- 
portarle danno (0 alla quiete , alla roba , o alla fa- 
Iute dell' altro vicino > pur nondimeno contra il di- 
vieto medefimo di tutte quefte leggi fi fabbrica di prefente una 
Fornace da Vafa verrinate dentro della noftra Città in luogo, ove 
fon per rirrarne grave incomodo, e pregiudizio inevitabile, non fo- 
lo Privati d' ogni condizione, ma Comunità eziandio Religiofe , e 
Cfauiìrali. Imperciocché, fenza parlar di quegl' incomodi di noia, 
c di moleftia , che fempre apporrar fuolc a chiunque ogni forta 
di fumo, quando fia egli eccedente, o nella copia, o nella denfi- 
tà, o nel fetore; e fenza rammentare il pericolo degl' incendii , la 
deturpazione , che il medefimo arreca alle Fabbriche, o il detri- 
mento alle interne fupellettili di effe; batterà folo avvertire, effe- < 
re il fumo di dette fornaci fempre , o direttamente , o indiretta- 
mente prcgiudicialc CO, anche alla falutc di coloro, che vi abita- 

A % no 

(0 *» Coniritutum eft nt non li- „ fornaces acrem Bencventanum at- 
„ ceret lui cnmtnodi gratia alteri no- tempcrent, làltcm vicinimi ; multi af- 
„ cere. „ Citer. de Offic. Ubr. 3. „ firmative tencnt , moti quia igne 

£i)„At fi curiofitas te traxeritad M acr fu pnrior : (ed quia diflcrimus 
m feiendum, an crctarum , calciumquc „ cum ab cmnibus laudato Philofo- 

„ pho, 
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no in vicinatila. Perocché morendo parte di quefto fumo fopra 
i retti delle abitazioni adiacenti, vi forma fopra una vernice puz- 
zolente, la quale togliendo la naturale falubrità alle acque, che fu 
vi piovono, non folo le rende nocive per 1' ufo della bevanda, 
ma per fino difguftevoli a qualsivoglia alrro ufo , come fi offerva 
nei pozzi di quelle abitazioni , che fono accorto alla fornace di 
già bruciata. 

Quello inconveniente gravifììmo, considerato anche in fc mc- 
defimo, e per rapporto ai foli Privati, fi rende alfai più grave, c 
più prcgiudiciale , confiderato rapporto alle Comunità Clauftrali > 
alle quali non farebbe mai giufto, che venifTe loro casi impedito 
1' ufo dei propri pozzi , e importo I' aggravio confiderabiliflhic* 
di doverfi procacciare fuori del loro Monaftcro quella copia gran- 
de d' acqua , che abbifogna per i loro ufi quotidiani . Ed ecco il 
primo graviffìino pregiudizio , che querti Fornace può apportate^ 
indirettamente agli Abitanti vicini . 

V altro diictìo pregiudizio poi nafee dalla narura particolare 
dello fìelTo fumo, il quale porrà fempre feco delle parti , metalli- 
che del piombo, che la violenza del fuoco fublima dalle Vetrine 
formare, come ognun fa, di qucfto metallo, le quali malgrado an- 
cora tutta la di loro gtavità li rendono dal fuoco facilmente vo- 
latili , e fi propagano per tutta 1' aria vicina . Or quelle efalaziont 
al parere à'Offm*nno^ e di altri clanici valenti Scrittori , fono fem- 
pre danaofe alla falute, perche venefiche di lor natuta CO in qua» 

lunquc ' 

M pho , ac Menico D. D. Vito Anto, folla quale denota ]' Autore , che vi 

„ Dio Laudato , dico qiiod curri igni* piombo neppur calcinato laida d' cl- 



talitmt Fornacium fìt conclufùs , ma- irr veleno ; mentre non può egli 

„ tetu eias fìt vifrola, male olens, ridotto in polvere in altra maniera , 

p fumus teter & luffocans , noo ha- che per mezzo della calcinazione . InoU 

„ bere eamvim,quam communitcr in tre refi* confermata quella verità daK. 

J} purificando tribuunt , fed potius in ¥ riempio delle pietre .ridette in caj- 

M introducendo aciem deurendo a- ce, le quali appunto colla calcinazio- 

f , ftatis tempore tebres ardentcs, 8c ne acquiftano quella qualità nociva, 

„ malignas, ac pleuritidcs , & angi- che prima, non avevano, come ti de» 

nas , ut (rpe oblérvavimas . Tetra; duce dai nocumento , che apportano 

Tetri Tiferai Script. Tfeapolir. apud Co- eli aliti della calce a chi abita in 

itùllttm Cavaltmm 1641. Tetra Seeunda fabbriche murare di frelco. ÌAr. Mè- 

rap. 5. d* regimine aerit funndnm 4frcm voUn Me dee in or dimore dt S. M. la Ktinf 

p*l- fi* . . mei Tom. 1. delU fma Chimic Medifir 

(1) In riprova della qualità vene- naie Edizione dell' anno 17^. Cbapir. 10. 

fica di queftie parti , può (ervire la in Thmb dice pag. 44. .,, Jl va datu 

conteftazionc di Boerabave nella ina „ le plomb quelque cholè de bien con- 

Cbimiea Troceff. 179 ove dice „ Vos", „ traire à la vie desanimaux lorsqu'il 

„ Auditorcs, citotc memores , lempcr „ eft ditlous, ou poulsc par le, teu ; 

caveatis a fumo, pulverc, omniqoe v ceux qui travaillent au plómb lónt 

w parte plumbi , eft lempcr venenum „ fujcts à trcmblcr , à avoir des coli- 

„ pcilimum. „ Qui merita una parti- „ ques, Se a languir en confomption. 

colare conlideranonc la parola pn/arre, „ Il eft contraile aitili aux arbres: 
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Junque maniera clic s' infinuino nei noftri corpi, o per le vie del- 
lo (tomaco unite a qualche liquido, come yi cerrc bevande vene- 
fiche, dette volgarmente Acquette j o per quelle dei polmoni in 
compagnia dell' aria , conforme rilevali dalle ftefle lue parole nel- 
la Dijj'ert azione fopra alla Metallurgia morbifera (0 . 

A tutto quello fi aggiunge poi un' altra confidcrazione im- 
porrante , quale fi è la maggior fcnfibilirà , che fopra degli uomi- 
ni han le donne rurre , ed in particolare le Rcligiofc Clauftrali 
per lo più cagionevoli , e convulfionarie , alla impteflionc dei fu- 
mi, e de' vapori, dai quali, come ognun fa, reftano notabilmen- 
te orTcfe, fc non fe ne riguardino , o non gli sfuggano con gran 
cautela . Or fe così è , come fi potrà permettere , che fi aggiun- 
gano agli aggravj > cnc cll « Toffrono in quel loro Ritiro, anche 
quello della moleftia del fumo, atto a danneggiarle non meno nel 
corpo , che ad anguftiarle ancor nello fpirito , rendendo loro con 
ciò quel Ritiro irte (Io fpiacevole , o perchè fi trovano irapoffibili- 
tate a poterlo sfuggire inreramenre ftantc la loro Claufura, o 

A 3 per- 



„ ce qui vicnt d' un principe arfe- 
„ nicale, que je crois erre commun 
„ a tous le racraux imparfaitcs: Je 
M teu en decache plus ou moins ailè- 
„ mcnt ccttc partie arlcnicalc, felon 
„ qu' clic y eft plus ou moins atta- 
» enee . >, 

(i) ,, Primum autetn omnium a- 
„ blinde conflato: metallis, nullum 
„ tam prompte in auras «volare ignis 
„ violentia, quam plumbum ; totum c- 
„ nim in fumum iubdulcem, craflum, 
ji coloris ex albo flavelcentis facclfìt 
„ & convertitur . Quod antem ni! nifi 
j, plumbum in minutiffimas parttculas 

relòlutum fit, patefeit ex inde, quia 
M ex fornacibus , & orficinarum pa- 
„ rietibus deraliis, verifTimum plum- 
„ bum citra notabili* ponderis immi- 
„ nutionem debita liquctactionc red- 
„ dit. Fumus hic tempore nebulofò, 
„ minus (ereno, & maxime circa no- 
„ étem, propter infignem fuam gra- 
„ vitatem delcendit , aerem int'eriorem 
„ replet, &r cum ipiritu pulmonibus 
„ illaplus , attraftus, & cum laliva 
j, deglutitus, abit in ventnculum, & 
m inteftina, ubi horrenda ìymptomata 
„ excitarc folci . Producit autem prac- 
„ cipuc morbum ipaimodicum , tormi- 

na fumme convulfiva cum alvi pcr- 
„ tinaciffima obftructtonc &c. ,, con 
quel che lègtie. E poco (otto lòggi un- 
ge „ Acccdunt ctiam convulfioncs , 



„ mufculorum contraftur* , item pa- 
w ralyfes parti um externarum, crurum, 
„ manuum 8cc. „ Hoffman. difjert. n. 
J. II. e il. dove riporta ancora 1* at- 
teftazionc di Fernelio nel Trinato de 
Ine Ventre* eoo. 7. dove cosi paTla „ 
„ Deinde teftatur experientia , ligu- 
„.los,qui in tiétilibus lithargyrio in- 
„ cruftandis occupantur , fìmili fere 
„ morbo metallico iniettar 1 , ìncidunt 
„ qutppe ce. „ Fra i mali prodotti da 
quefte elalazioni merita particolare at- 
tenzione la Colica detta perciò Satur- 
nina , descritta dal tuddetto Oflman. 
nella Tarte 2. del Tomo +. *IU /wg. 179. 
5. 14. fi veda oltre a ciò anche ti À*- 
nuwni nel cap, 4. de morbis Fignlorum, 
ove fi dclcrivono i mah , ai quali fon 
lòttopofti . Nelle Memorie dell' Ac- 
cademia Reale delle Scienze di Pari- 
gi, anzi in quelle, che all' Accade- 
mia fono fiate prclcntatc dagli Efteri 
Tom. 1. 0 II. fi legge una Dillcrtazio- 
ne, nella quale fi raccontano Coliche 
fpaventoie, con altri mali graviflìmi, 
accaduti a divcrlè pertòne per aver 
mangiato del pane cotto in un t'orno 
ribaldato col legno d' un cancello 
vecchio verniciato . E' da notarfi , 
che nelle vernici , che fi danno ai le- 
gni, vi entra il Iitargirio, che fan bol- 
lire colf olio , accio la vernice fi a- 
iciughi prefio. 
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perchè fi vedono coftrette a vivere in una perpetua violenta cau- 
tela? conforme è convenuto praticarli Tempre da tutti quelli, che 
hanno abitato finora pretto della Fornace antica . 

Io fo bene, che Ja cautela, anche nelle atte infette, può di- 
fendere chi la pratica con efatrezza dal riceverne il maggior nocu- 
menroi e fo altresì quanto facilmente ci venga fatto, c ci fi ren- 
da quali connaturale lo sfuggire, e guardarti da certe cofe, che 
minacciano di distruggerci , appunto per quel disgufto, e noia> 
che la provida Natura vi ha infcparabilmenrc congiunto affinchè 
fiamo pronti, e folleciti a guardarcene; motivo, per cui molte del- 
le cofe di lor natuta nocive non ci compatifeon tali > nè colla gra- 
vezza , nè colla frequenza de' loro malefici effetti . Che fe olite . 
a tutta quella cautela, alla quale obbliga naturalmente qucfto fu- 
mo col tuo fetore, fi aggiunga ancora di più , come egli non è 
all' aria circonvicina una forgenre così perenne d' infezione , come 
lo fono le acque lungamente (lagnanti , alcune miniere, e certe** 
piante, perchè le fornaci non ardono continuamente > apparirà fu- 
ti i co da ciò la vera ragione, per cui il fuo nocumento non fi ren- 
da nè così generale , nè così manifefto , come in quelle , ancot- 
chè fia egli nondimeno di fua natura fempre nocivo, e pernicio- 
fo ; onde ingiufta unente fi ptetende dalla mancanza di certi danni 
viftofi, e generali, afTcrire , che il fumo di quefte fornaci fia del 
tutto innocente, quando al più non altro fi può inferire da ciò, 
che i fuoi danni fieno piccioli, e lenti , e fervano come di mez- 
zo prcdifponcnre certi corpi a varie infermità , le quali ficcome 
fono per lo più di quelle confucte, ed ordinarie , così non vi è 
in confeguenza chi a motivo della falfa ptevenzionc in conrrario, 
le riferifea mai a quclìa cagione del fumo. Per altro farà fempre 
vero , che I* obbligo d* una cautela così noiofa , ed incomoda , im« 
poflo agli Abitanti preflb detti Edifizj non già dalla nirura , o 
dalla pubblica utilità (0 , ma o dal capriccio, o dall' intcrciTc di 

po- 

dtir Edizione di Lipfid „ In hoc enim 
~ fumo lai acidus accrrimus ( parlan- 
do di quel turno , che fi (oliera da' 
vegetabili prima che $' infiammino ) 
a, hxìlfimus, copiolus, una cum oko 
,> primo , lècundo, & temo picco, 
« omnia confuta uni ni , 8e mixta , dant 
* vaporem oculis intolerabilcm „ ed 
«Ha pdi. 147. „ DKcite vcgctabilta 
„ combuftibilia , himum eiusdem , flam- 
m mani inde natam, t'uligincm hìnc 
m ta&am,nubcs atra* per aerem (par- 
m fas confiate una cademque materie 
*. per ignem agitata. Qux nam vero 



(1) Dall' efler rifabbricata quefta 
Fornace in luogo appartato, dove non 
porTa recar né inccmodo, nè danno 
ai vicini, non ne deriva, che refti 
diftrutto quefto commercio delle Va- 
ia ; onde non fi (a vedere chi auto- 
rizzi dunque quefto diritto , che fi dà 
un Privato d* infcftar con un tale E- 
difizio tutt* un Rione, cicute da que- 
lla molcftia del turno, del quale non 
fi leggono negli Scrittori , che cfprei- 
fioni ributtanti , ed erprimcnti danno , 
noia , e incomodo . Cobi Boerabave nel- 
la Tua Chimica ti Trottff, 31. /wj. no. 
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pochi, c Tempre un aggravio indovcrofo , per non dire anche ingiufto . 

Ma per pattare anche più oltre cpllc ragioni nell' efame di 
quella forra di Fabbriche, fiarai permetto il riflettere alcun poco 
iòpra i motivi, che polfono avere ìndorro i primi Legislatori a- 
proibirne la corruzione dentro delle Città , come apparifee anche 
dalle noltrc fabbricare nella prima loro illituzionc fuori delle anti- 
che mura. Io non nego, che dovendo elfi aver fempre per og- 
getto nelle loro Leggi il pubblico bene, e la felicità pubblica, 
non abbiano avuto con effe in mira il decoro delle Città, e lo 
fplendore delle loro fabbriche ; ma fopra turro fembrami più ra- 
gionevole, che le debbano aver dirette principalmente alla falutc 
pubblica, ed al pubblico comodo. Imperciocché ella è verità in- 
conttaftabilc per le moire olTcrvazioni fatte in ogni tempo, che 
T aria dentro ai luoghi murati foglia efTer fempre più infalubre 
di quella della Campagna (0, llante la copia grande, e multiplicc 
delle efalazioni animali, e delie altre inevitabili immondezze, del- 
le quali continuamente fi carica, e fi riempie; onde era ben giu- 
do, che vi fi provvedclTe con pubbliche determinazioni, acciò 
non fi augumentalTc dentro ai luoghi fuddetti la infalubrirà del- 
l' aria per mezzo ancora di efalazioni llranicrc , e molto meno 
metalliche colla corruzione di fimili Fornaci . Laonde parmi di 
potere con rutta ragione affaire, etTer fempre un contravvenire alle 
Leggi il fabbricare di nuovo quella Fornace in luogo, ove o di- 

ret- 

„ eft hxc materie? ? Spiritus qnidem „ méroient de fenr propre tranfpiraw 
fettidus, oleolus, amarus, ingratus, „ tion dans trentc-quat re jours une 



„ nauleoliis 8cc. „ ,» atmofphere d' environ ioixante on- 

(i)„La tranl'piration animale for- w re pieds de haut, la quelle n' etane 

„ me un autie des ingrediens de I' air: „ point diflìpée par le vents, devien- 

„ celle de toute la li» face d' un corps „ droit jpcftilentielle dans un moment: 

„ humain eft dans vingt-quatre heures „ d'ou l'on petit infcrcr, que la pri- 

A'* nv \r„ n I J» nn nn „r«. *, ronfr » mic ' rc at«ntion à taire cn batiflanc 

H d environ - d un poucc Se conte, » des villes eft qu'elles iòicnt ouver- 

„ quemment d' un poucc dans tren- „ tes , & bicn aiiccs. „ ed a) $. 16. 

„ tc-quatre jours. La lurface de la dice „ Il liiit des oblervations n. xi. 

peau d'un homme de faille moyen- „ que I* air des Villes difieie confi- 

j, ne eft d'environ quinze pieds quar- n dcrablcment de cclui de la Campa- 

„ iés,par conlequent celle de la peau M gnc. Il y a dans le premier plus 

„ de deux mille neuf cent quatre de „ de tranfpiration animale la quelle 

„ ecs hommes couvriroit un arpent de u n* eft jamats inticrement diflipcc i 

j, terre, Se la matiere tranlpirce cou- u plus de fumee, mais moins d'exha- 

„ vriroit cernerne arpent de 1* cpaiueur Jt lailons clcvccs de la lurface de la 
j, d' un pouce dans trentc quatre jo- terre eVc. ,, fi noti la parola fumèe, 

urs: matiere qui transformee cn air pofta dall' Autore fra gr ingredienti 

„ formcroit lur cet arpent une atmo- dell' aria meno fàltibri della Città ; 

fpherc d' cnviron Ibixantc-onzc pieds onde anche il lolo fumo contribmlce 

de haut &c. „ E poco lotto log- a render V aria in qualche modo mc- 

giunge lo nello Autore „ Moins de no lalubrc . ^rbuibnot Effti des effèts 

„ trois mille hommes placc's dans l*é- de f jfh fur le Corpi Humain pag. i j. 

„ tenduè d' un arpent de terre y for- 5. 10. *ÌU p*t. xi. J. 15. ' P'I-^S- »* 
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rettamente^ o indirettamente, come fi è dimoftrato, apporta Tem- 
pre del danno anche alla «fallire non folo de' Privati vicini, ma 
delle vicine ancora Comunità Clauftrali ce. 

Con tutto ciò io prevedo nondimeno alcune difficoltà , che 
mi fi porrebbono opporre. Una fi è 1' eminenza narurale del (ito, 
ove fi fabbrica derra Fornace , unita all' altezza del cammino delti- 
nato per I* efito del fumo j 1* altra , quella diftanza , che palTa fra 
la Fornace, e le altre fabbriche. Quelle circoftanze potrebbono a 
prima villa fembrar badanti a impedir qualsivoglia danno nel vici- 
nato i mentre V altezza porrebbe far credere , che il rumo dovefle 
fempre reftar fopra il livello delle Fabbriche, c che fervide la di- 
ftanza di (ufficiente difefa, acciò Y efalazioni almeno metalliche 
non porcfTcro arrivare fino alle fuddetre Fabbriche. Ma fi vede 
però, che ralora la cofa fuccede diverfamence . Imperocché non vi 
è altezza, che baiti a difendere il fumo da certi venti, i quali 
in vece di trafportarlo in alto 1' atterrano, conforme ci dimoftra 
]' efperienza giornaliera nei cammini ufuali, e molto più facilmen- 
te in quelli, che han qualche Fabbtica fuperiore, come accade 
appunto nel cafo noftro, dove il cammino della Fornace refta ac- 
canto alla Chiefa, e campanile dei Padri Serviri, tanto più alti di 
cito. Inoltre egli è noto a tutti, che il fumo nei tempi umidi, 
e nuvolofi , in vece di dileguarli per V aria , vedefi riftagnar pigro 
intorno ai cammini , e calare a poco a poco al baffo ; e ciò per la 
ragione, che ritenendo allora 1' aria rutta quafi la fua forza im- 
piegata verfo dell' acqua, che ha in fe, non può rivolgerla al fu- 
mo, fempre di fua natura oleofo, per difcioglierlo, e diffiparlo, 
onde gli è forza, reftando abbandonato alla propria fua gravità, 
il calare a poco a poco al baffo , e fono appunto quelli quei tempi, 
ne' quali quafi tutti i cammini tramandano del fumo dentro le ftanze, 
ove fon fituati ; onde fi vede chiato da quelle ragioni quanto poco 
fia da contare a cerri venti, e a certi tempi, ncll' eminenza del lito 
della Fornace fuddttra , e del cammino fatto per l' efiro del di lei 
fumo, tanto più grave di quello, che efee dai cammini ufuali. 

Per quello poi, che riguarda 1' alrra difficoltà dedorta dalla 
dillanza, neppur quella efenta i vicini dal nocumento, che po (Tò- 
no ritrarre non meno dal fumo, che dalle cfalazioni metalliche 
del piombo, perchè ella non e rale, che il fumo per fe medefi- 
mo, come più leggiero di quelle, non vi pofTa arrivare, ed arri- 
vandovi quello folo è capace di pregiudicare alla falute per elTcr 
fumo di legna quafi fempre verdi (0. 

Della 

(0 Può darli il cafo, che taluno di contenendo quei (oliti princ>j,che 
pcrfualo, che il fumo delle legna ver- i Chimici cavano per mezzo delle lo- 
ro 
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Della infalubrirà di queir a Torta di fumo , ce ne fa ficura 
reftimonianza uno dei più periti , c più efercirari Scrittoti fopra 
alle Fornaci , quale fi è Antonio Neri Fiorentino nel fuo Libretto 
dtW ^irte f'ttrtri* , ove alla pag. n. così s* efprirne „ Però lì 
„ abbia coniìdcrazionc a darlo a proporzione ( parlando del fuo- 
„ co della fornace ) e in particolare con legna forti , e fccchc, 
„ guardandof» dalla loro fumolità , che fempre nuoce „ e alla 
pag- 34- » ^ fornace ftizziG fempre con legno forti, e fccche, 
M guardandoli dal fumo, che fempre nuoce. „ 

E non lenza qualche ragione , fc lì rifletta primieramente 
alla copia , e denfirà grande di quello fumo non molto agile a 
follevariì in alto , e pretto diflìparfi , ma portato dalla fua na- 
turai gravità piutrofto a ficnderfi orizzontalmente così in fc rac- 
colto , come egli è , e propagare in tal modo la Aia molcftia_^ 
nociva a diftanze anche conlìderabili ; fccondariamente, fe lì ponga 
mente , clic: egli un comporto di tanti materiali vegetabili , parte 
alterati , e parte contraffarti talmente dalla violenza del fuoco, 
che dall'antica loro natura innocente, e benigna, fon già pafTatì 
1 quella di potere in qualche modo offendere , e danneggiare t 
licioi meno cauti , e citcofpctti CO. 

Or 



ro analifi da quali tutti quanti i mi- 
Ài , cioè acqua , terra, (ale, olio, c 
ipirito, parti tut,rc, le quali confide- 
nte in le ftcfTè , e da per loro , Ibno 
affatto innocenti, non veda liibito, 
erme un tal turno poti» effer più no- 
civo degli altri . Balla, per fare in 
qualche modo idea di ciò, riflettere, 
come quelli ifìeflì principi fon quelli , 
che ora torma no un corpo di fiia na- 
tura venefico, ed ora un altro, che 
ferve di alimento, variamente combi- 
nati inficine nei mirti > che etri com- 
pongono , (enea che dai lilolotì però 
»' intenda , come ciò liicccda . In ri- 
trova d' una tal verità fi veda ciò che 
allenicelo gli Accademici di Parigi 
nella Storia della Regia Accademia 
dcl.c Se cn/.e nclP anno 1701. Due pian-, 
te ( dicono elfi ) cosi diverfe tra di 
Joro nella forma, nel faporc , ncll' o- 
dore, e nelle loro virtù, come il So- 
lano furiofb, e il Cavolo cappuccio 
detto Brdffìt* tépitétd, fi e ritrovato. a- 
vcre i principi componenti cotanto fi- 
mili fra di loro, che fi farebbbno po- 
tuti prendere per i medefimi . E pure 
il Cavolo ferve di cibo lalubrc, e il 
Solano è un veleno potentilfirao, che 
produce un delirio furibondo in chi 



lo prenderti; . Dal che fi feorge quan- 
to poco fi a da fidarfi dell* analifi Chi r 
mica per indagare la vera natura, e 
qualità dei corpi , e quanto ridicola 
iia quella maniera di filofofare, che 
pretende dalla fòmiglianza dei princi- 
pi nei corpi inferirne la natura fteffa, 
e le ftefTc qualità. Pur lo che non vi 
e mezzo più ficuro , che 1' ofTcrvazio- 
ne , la quale in quelli cali pofTa affi- 
orarci , come nel prefente del fumo 
delle legna verdi , il quale deve cre- 
derti nocivo per eflere flato ncono- 
iciuto tale da chi ne ha fatto prova , 
come jtnton** T^eri ; altrimenti bilo- 
gnerebbe ammettere , che quafi tutti 1 
mifli fonerò medefimi per aver quafi 
tutti queiY ifteffi principi Chimici . 
Afr. *ArbHthnot Effii dei effìti dt /* ^fìr 
fur U Corpi hnm<tin utia pug. 14. cosi 
fi efprirne 5. 17. „ De tous Ics ingre- 
,, dicns de V air il n* y en a point 
„ de plus nuifible au corps hiirruin, 
„ que fes IbuH'rcs, là fumee du car- 
„ bon de bois iuffbquc dans un mo- 
„ mcnt „ e pure i carboni iòno com- 
porti dei medefimi principi del turno, 
Cloe d'olio, di (ale, di terra ce. 

(t) Non può negarli , che in que- 
llo fumo tanto il tale acido acerrimo, 

che 



Or che farà , fe oltre a ciò fi dimoftri ancora , che la di- 
flanza neppure è per impedire alle efalazioni metalliche del piombo 
fempre venefiche , che non arrivino alle fabbriche circonvicine? 

Neppure, inerendo fu la dottrina di quei Filofofi , i quali 
prerendono , che J' attività di tutte 1' efalazioni feemi in ragion 
duplicata delle diftanze dal loro centro d' emanazione , potrà mai 
fuppotfi , che le metalliche efalazioni della fornace o non arri- 
vino alle fabbriche vicine , o che vi arrivino diradate , e fiacche 
a fegno da non produrre nei vicini effetto alcuno nocivo alla loto 
falute ; perocché V efperienza ci dimoftra, che 1' efalazioni delle 
acque (lagnanti fi propagano pregiudiciali e nocive a molte mi- 
glia di diftanza ; e la forza , e impulfo eftetno de' venti ci adi- 
cura , che egli può talvolta fpingete , e trafportare a diftanze^ 
quafi incredibili delle materie di ior natuta molto più gravi fpc- 
cifica mente dell' aria , come fi racconta da Dione delle ceneri del 
Vefuvio , trafpottate dalla corrente del vento da Napoli fino a 
Roma al tempo di Tito , ed altra volta ancora fin neir Egitto, 
c nella Sona . Sicché nel cafo noiìro , in cui la diftanza fra la 
fornace , e le abitazioni non è di miglia , ma appena di poche 
pertiche , ognun ben vede,. come quefta oppofizionc delia diftanza 
sìa da contatfi come per un nulla . 

Ma 



che fi folleva fui principio dalle le- 
gna, prima che elle fi (c olgano in 
fiamma, rapprefentato dal Botrabdvt co- 
sì intollerabile agli occhi , e di eia- 
felino fperimentato tale, e quello pa- 
rimente volatilizzato , e trasmutato 
poi dal fuoco in un alcali cauftico, e 
corrofivo , che fbllevafi dalle legna 
fteiTc quando attualmente ardono , quan- 
to I' olio dal toi mento del fùddetto 
•fuoco irrancidito, e fatto cmpiicuma- 
tieo,per quanto ci dimoftra iluio fe- 
tore , non fieno tutti ingredienti nocivi, 
e nemici della tefta , e dei nervi del 
corpo umano ; mentre Botrtbavt ftcllò 
nel Trocefll io. alla p*%. 84. cosi fi e- 
fprime intorno a queft' olio ,, Scd 
quam notabilis eft in oleis hilce 
proprietà* , qua tam cito calore 
tantum féptuaginta graduum a pri- 
vino degcneralcunt ingenio abs- 
que ulta omnino alieni admtxtione. 



j> 
11 
jj 

„ Enim vero de craflò tenuius fit, de 
„ blando acre , de dulci amarelcens , 
3 1 



de infipido fere rancidum , de albo 
Havcfcens , de anodyno crodens „ 
c poco (òtto (oggiungc Vos cogita- 
te porro, Auditorcs, obvium experi- 
memum , quo brcvifh'mc igne ebul- 
„ licns hoc oleum tam cito flavefeat , 



i, niteat , nigrefeat , amarefeat , aere 
„ fiat , ficque brevi evadat in(alubre., ? 
Da tutto quello pare , che il rilevi 
fempre più la neceffità, che uno ha, 
di dover vivere con (òmma cautela in 
vicinanza di quefte Fornaci , e guar- 
darfi di non ammetter dentro alle 
ftanze que/V olpite nemico per non 
rifentirne del danno. Ed in fatti io 
me ne appello al giudizio di chi che 
ila , le il trovarfi a dormire en'ro u- 
na ftanza ripiena di quefto fumo, fi 
polla uno alficurare di non ritrarne 
del nocumento. Or ie ciò non può 
edere , ha da poter dunque ogni pri- 
vato a ilio talento imporre ai vicini 
un tanto aggravio? Ha da eiTer que- 
fta una colà disputabile? Ha da tro- 
var fautori, che la fòftengano? Ri- 
fletta ciafeuno a tutte quefte circo- 
ftanze, e poi fi efàmini fe gradirebbe 
trovarcifi lènza nccc/Iìti efpofto ? Fi- 
nalmente fi dia un* occhiata alla pra- 
tica comune di valerfi ognuno fempre 
di legna afeiutte per far del fuoco. 
Qiiefta pratica moftra ficuramente , 
che fi teme dalle legna verdi un fu- 
mo, o in qualche modo dannofo, o 
almeno fòmmamente incomodo, e mo. 
Icfto. 
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Ma quando ancora fi poflà concedete , che quelle cfalazioni 
medefime non arrivino alle fabbriche circonvicine , ne in quella 
copia , ne con quella arrivila arra a produrre negli Abitanti vi- 
cini un nocumento , nè così fubitaneo , nè cosi grande , come 
lo produrrebbono in chi le ricevetTc immediatamente alla fingen- 
te i o che il folo pregiudizio anche più piccolo, e lento, d'in- 
durre nei corpi a poco a poco , e infcnfibilmcnre qualche difpo- 
fizione morbofa non farebbe egli un giufto e fufficienrc motivo 
per impedire la corruzione di detta Fornace? ciTcndo pur rroppo 
ragionevole e giudo , che Tempre le Leggi provvedano non folo 
ai mali efìrenù e violenti , ma bensì anche ai leggieri e piccoli, 
in qualunque modo eflì danneggino Ja focietà (0. 

E di qui è in fatti, che fi trovano da per tutto faggi prov- 
vedimenti intorno a ruttc quelle Arti, che producono delle epila- 
zioni puzzolenri, come fono le fabbriche del fapone, del fego, e 
f m ili , le quali han voluto i providi Legislatori , che fi efercitino 
in luoghi appartati, e difeofìi dall' abitato, non petchè elle am- 
mazzino, o nuocano iftanrancamcnrc, ma folo perche inducono a 
poco a poco nei corpi della difpofizione alle malattie. 

Finalmente fiami permeilo il porre in confidcrazione , come 
r efempio neppure di qualchè Città , che abbia le fornaci fud- 
detre dentro il recinro delle fue mura , può oliare in conro al- 
cuno alla loro qualità per narura nociva CO, ed incomoda , Man- 
teche le circoftanze locali del loro fito le poffono rendere in qual- 
che modo fondibili , come quelle finiate alla Porta S. Niccolò in 

Fi- 



{0 „ Les fcpuhurcs dans Ics E- 
lt glifes. Ics Cimeticrcs dans la Ville, 
„ Ics caux croupiirantes dans Ics caves 
„ chez quelqucs ouvriers , & aprcs les 
„ inondations, les vapeurs mincrales , 
„ & la fumee cxcitcc par ceux qui 
„ ctnploicnt le plomb, la litharge , 
„ P orpiment , V arfenic &c. font trai- 
„ tcs cn particulier , on en montré le 
„ danger par la railòn, & l'elpérien- 
,> ce, 8e le moyens de s* en garantir 
„ ne font point oublies „ Journal Eco- 
ttomiqneponr le Septemb. dn 1759. ove fi 
legge l' Eftrarto della Tbefe fintenne anx 
Ecoles de Medicine de Tarh „ Cctte 
„ Thcfe ( dice il Giornalifta ) n' cft 
,, point un fimple expofé de quelqucs 
„ propolìtions, qne 1' on le relcrve à 
„ prouver dans la difpute ; e* cft une 
„ Diflertation ou 1* Auteur ( Mr. le 
a, Berne) établit qne le tonconrs dtsMa- 
3} ùflrm» CT da liedtdni prue confer- 



ii ver U fante pnblìqne en preyenant n» 
„ tres grand nombre de maladies aignes, 
a C7* ebronìquet . „ 

(i) Vi lono fra le diverfe fpecte 
dei veleni certe foftanze , che ftante 
la loro lentezza, e quali inlénfibiliti 
nell* operare, come larebbono appun- 
to le noftre cfalazioni fumolc della. 
Fornace , non comparirono tali . Q}'c- 
fte fono la creta, ed il gettò, riporti 
dal Lindtftolpe nel (uo Trattato dei 
Veleni in quella ciane, contro ogni 
el'pcttativa dei meno periti, i quali 
intendendo poco quefte materie, non. 
conolcono altri veleni , che i corrofi- 
vi , ed i putredinofì . Ecco pertanto 
le parole del fopra citato Scrittore nel 
eap. 8. de Testura , CT viribni Veneno- 
rnm obftrnenùum , CT vifiidornm par. aJi. 
e 433. ,, Nunc venio ad lècundim» 
„ ferali um vencnorum gcnus , obftruen- 
„ ria ncnipe, qua? partim habent in- 

„ do- 
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Firenze , le quali oltre all' elTcre Dell' eftrcmo termine della Cit- 
tà, hanno da una parte il Ietto fpaziofo dell' Arno, e dall' altra 
la collina difabirara . Laddove la Fornace, di cui fi parla , vicn fi- 
tuata in un piano eminente di un colle, il quale ha accodo per 
la parte , che riguarda il Mezzogiorno , la fabbrica della Chicfa , 
c Convento de' Padri Serviti , e la Con fra terni ra della SS. Trini- 
tà, la più rifpettabilc del paefe per la eccellenza delle fue Pittu- 
re. Quelle fabbriche reftando Anteriori alla Fornace fudderta , le 
fanno come un riparo dalla parte di dietro . Lateralmente poi 
dalla parte vetfo Ttamontana le Ha quali a livello la Ciaufura, c 
Monaftcro delle Monache d' Ogniflfanti , e più in baffo due altri 
Monaflcri parimente di Monache colla Commenda di S. Lionardo 
di Malta, i quali Edifizj ftendendofi tutti da Tramontana a Le- 
vante circondano in qualche diftanza la Fornace fuddetta , che ti* 
gnoreggia tutto quello fottopofto piano ripieno di fabbriche dei 
particolari , e di ftrade , che conducono alla Porta Romana, una 
delle più frequentate della Città . 

Sicché è ccrtiffiroo ancora per le circoflanze locali del fito di 
quefta Fornace , che ella a certi venti , e a certe coftituzioni di 
aria , deve inondar col fuo fumo tutto il cavo del fuddetto piano 
à lei fottopofto, ed ivi a poco a poco morendo deve inevìtabil- 
rnenrc apportare graviamo danno a tutti gli Abitanti . Sicché pa- 
re che fi poflfa conchindere, che quando non vi folfero altre ragio- 
ni , le fole circostanze locali del firo fono ballanti a efeiuder da 
detto luogo la coftruzione di quefta Fornace . 

: " msa&m 



s , dolcm, partibus, in quas deferun- 
„ tur, aderefeendi, partim ex vi vita! 
„ in motum dedufta , prò mole liia , 
„ dum in ipfis fcruntur canalibus, ad 
has, vcl illas partes prsecipitantur 
j, ubi hacrcnt , fi canali traiicicndo 
M fint maiorcs . Et a vi cordis fcmcl 
„ anguftns impatta liquidi torrcntem 
M a corde propulfi fortircr fuftincnt, 
M nulloqtic piopelluntcr , aut eluun- 
s> tur . Prioium claffcm omnia vifeida 
„ componimi ; pofrcricrtim omnia mc- 
„ talLca talia cretacea , 8c calcea . „ 
TLrf. z\ „ In canalibus itaque hseren- 
M tia, vcl ipfis agglutinata, obftru- 



PARE- 

ftioncs varias particularcs , vel uni- 
„ vcrl'alcs cftìciunt , unde atrophia, 
„ &: tabes, anguria rclpirationis, al-' 
„ vi conftipatio, calculolx concrctio- 
„ ncsj Se pallqrcs, te mbrlus quidam 
t , interni pcrciincs &rc. Atqiic co pc- 
3> iora hxc quidem Cunt vencna , quod 
„ corpus dju, & longa morte cxciu- 
„ cicnt , ncc unquam fere capiant rc- 
„ medium, prxicrtim plumbea, & Sa- 
turnina , cum rcltqua omnia iam ' 
dieta , vcl medclam admittant, vel 
repcntiham adpoitcnt mortoti, vita 
„ longa , milcrabili , ac dòloroia la- 
ti ne potiorem . „ 
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no, ed il primario dei doveri affolurl , che le Leg- 
gi di Narura prcfcrivono, è il non far danno ad al- 
cuno, onde è nccclTaria confcguenza di qucfto do- 
vere 1* obbligare quello, che ha danneggiato, a ri- 
farcire il danno in quella maniera, che fia pofli- 
bile (i). 



Ed è talmente indifpenfabìle un tal dovere, che da tutti gli 
Scrirrori di Gius naturale è pofto per principio fondamentale del- 
la coftituzionc delle Società umane, talché quello non oflcrvato, 
c negletto, è fenza dubbio imponibile, che le medefime fuffifta- 
00, e fi con forvino (0. 

Quindi è, che quantunque le Leggi civili niente fopra di ciò 
averterò di! pofto, nulla minore farebbe per quefto 1* obbligo del- 
l' emenda del danno, mentre non potendo le Leggi civili preferi- 
vere cofa, che fia direttamente contraria alle naturali, col non 
difporrc particolarmente, dovrebbero intenderli alle medefime io 
tutto, e per rutto uniformi. 

Quello affoluto divieto, che ha ogni uomo di non far dan- 
no ad alcuno, non folo dà all' offefo il dirirro di domandare, ed 
ottenere la reparazione del danno , ma concede ancora tutta P au- 
toma di opporli per prevenirlo a chiunque veda alcuno prepararli 
a danneggiarlo. 

Cosi le Leggi Romane nel cafo, che alcuno tema di rifen- 
tir pregiudizio da qualche nuovo lavoro, che veda farli dal fuo 
vicino , hanno accordato la facoltà di potergli intimare la fofpen- 
fione di ciTo, affinchè polTa il Giudice riconofecre fc dal lavoro 

B 2 inco- 

(l) Tnffeniorf de Ut. V*t. ey Gtnt. tdp. J. §. 16. CT 17. ìhintec. dt Iur. 

Uh. j. tép. \. $. 1. CT dt Of. Hom. (T 7{ar. <T Gtnt. lib. 1. 5. no. 

Cnis lib. 1. tdp. 6. $. 2. Thomas Inr'ts- (1) I (òpra citati , ed ogni altro 

prud. Livi. Ub. a. tdp. f. $. 16. Tblti- Scrittore di Gius Naturale. 
cbtr. Jnftir, Inr. 7{*t. V Gtnt. lib. r. 
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incominciato fia producibUe il temuto pregiudizio, per procedere 
in appreiTo o ad ordinarne la demolizione, quafora il danno retti 
provaro, o a concedere la facoltà di profeguirlo fc veramente^ 
manchi ogni pericolo di danno ; tanto fi difpone nelle Leggi dei 
Digetti, e del Codice fotto i titoli de novi operis ntmeiatione , a- 
dortate in feguito da tutti gli Statuti d' Italia, ed in fpecie da 
quello di Siena ài/linci, a. cap. 90. 

Sul fondamento di un cosi certo diritto i Molto RR. Padri 
dei Servi, le RR. Monache dei Conventi, uno detto del Santuc- 
cio, e 1' altro di Ogniflànti, i Fratelli di una Confraternita detta 
della Santillìma, il Sig. Dortor Ncrucci, ed altri rutti abitatoti, 
c pòiTcìTor i di Fabbriche fituafe nel Li Contrada detta d*i Monto- 
ne , avendo veduto fabbricata* una Fornace da vaià veexinate? in 
no Orto, che refla circondato dai loro refpcrrivi Edilizi., e gia- 
llamente temendo gravi danai dall' ufo di efTa l'onice, fi fono 
virilmente oppotti alla profecuzione dell' Edilizio ; e giacché ìt 
Padrone dell' Orto 1' ha non oftanrc ridotto allo fiato di porr- 
ne far ufo, ora fi accingono a dimofrrare i fuddetti danni, affin- 
chè compira tal prova retti proibito al fudderto Padrone del* 
1' Orto il far ufo della nuova Fornace già coftruira, non oliami 
k loro intimazioni, e protette. 

Premetto pcrranro, che fotto il generale lignificato, della pa- 
rola danno Ci comprende non foto la totale diftruzione , o per- 
dita, ma ancora ogni diminuzione, o deteriorazione di rutto ciò, 
eie ci appartiene» ed in confeguenza tanto della propria perfona, 
che dei propri beni» e diritti CO, molti, e tutti di confidcrabilc- 
idnfeguenza fono i danni, che è per apportare ai nominati pof- 
fciTori I' ufo della controverfa Fornace, 

11 primo, ed ii più inrcrcflànre è quello, che le pernicio- 
se esalazioni del fumo poflfono arrecare alla falurc dei vicini abi- 
tarori. Le prove di un tal pregiudizio fono fiate rilevate con tal 
forza, e chiarezza dai Sig. Dottor pernici mio degniflimo Colle- 
ga in quefia Uni ve dirà nella fua Coni unzione Fifieo- Medica, 
ebe nulla più mi tetta a foggiungere per ciò , che concerne I' e- 
iame delle venefiche qualità del fumo di firn ili Fornaci ; parrai 
però molto confatcore all' intento una Legge degi' Imperadori 
Onorio , e Teodofio dell' anno 410. che è la quinta al tit. de C*l- 
cis cotloribtis inferirà nel Codice Teodofiano, ove fu ordinata la 
demolizione delle Fornaci da calcina in una parte della Città di 

Co- 

m (1) Tuffìnierf. i* lur. ^»r. €T fu. Homi». & Ch»s ld>. I. ttfit. 6. 
Cent, m, 3. tap , 1. 5. 3. cr de 0/- J. , i 
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Cotlantinopoli per provvedere alla falubrirà; dell' aria (0, alla qua! 
Legge il celebre GUcomo Gotto/redo nel fuo dottiflimo Commen- 
tario così fi cfprime „ In hac interim Lege excmplum habemus 
„ Principis confulcntis falubrirari Vrbis, ac maxime Palarii fui, 
„ fubmoris vidcliccc rebus, & artificibus, quibus illis noceri po- 
5, teli, in quibus & calcis coeìio, unde fumus moleilus, & no- 
„ xius „ e coerenti a ciò fono ancora ,Ie teftimonianze di molti 
Scrittori Ferenti, che condannano come nocivo I* ufo di fimili 
Fornaci nei luoghi abitati CO , ed in quella Città di Siena fono 
frequenti , e frefehi gli eferapi di proibizioni di fabbriche di Sa- 
poni, ed altre nocive materie. 

Nè le fuddette nocive qualità del fumo di fornaci da vafa 
verrinate fi cfcludono con dimoftrarc, che gli abitatori vicini a fi- 
mili edifizi non fono fpeflb aiTaliri da gravi malattie, e che vivo- 
no ancora lungamente j perchè quello al più proverà, che le qua- 
lità di un ral fumo non fono così venefiche , come le infezioni, 
della pelle, ma non gli farà murare natura con ridurle a qualità 
falubri, o al più innocenti , quando è certo , che di natura loro 
fono nocive . 

Molto meno può giovare ancora all' ifteflb intento V addurre 
un* oiTcrvazione fatta in tempo di pelle , da cui fi rileva , che gli 
abitatori vicini a fimili fornaci furono attaccati meno degli altri > 
perchè fenza niente diminuire la cattiva qualità di tal fumo, s'in- 
tende, e fi fpiega facilmente il fenomeno , riflettendo , che clTcn- 
do in tempo di perle ripiena I* aria di colazioni più- nocive di_* 
quelle del fumo , e che venendo dall' attività del fuoco delle for- 
naci polla in un maggior moro , e rarefazione la derra aria pcfti- 
lenziale, refh in tal forma diminuirà l'azione delle venefiche cfa-» 
fazioni fopra i corpi umani; onde può facilmente efTere accaduto 9 
che nei luoghi, ov' erano le fornaci, molto minore foflè il numero 



(i) „ Omnes Fornaees , per omne 
'„ fparium, quod inter Amphiteatrum, 
„ & Divi Iuliani Portum, per littus 
M maris extcnditur , tolli prsccipimns 
M propter frinbritttem Vrbis amplifli- 
M mz, & noftraium ./Edium vicinita- 

tem, ncc ulli in his locis coquendx 
j» calcis praeberi liccntiam . M 

(i) „ Ratio refohitionis fuit quia 
'„ ex malo odore in cerebrura transmif- 
M (b non (blum provenire poffunt gra- 
H vtfTimx infirmitatcs, <èd etiam cor- 

ruptiones acris . „ Bertaetbin. Fof.43. 
n*m. i. „ Proptcrea exercentes artes 
M foetidas iitiungcndos elfc a civiwn 



„ eonverfatione, cooAitnendo eis ex- 
„ trema, & minus inhabitata civita- 
w t i s loca, probat BtbàdUU VoUticornm 
„ lib. t. fdp. 6. eam reddcn$ rationem 
„ quod aeris corruptio non (blum ex 
, jr mat:s humoribus, & immunditiis * 
„~(cd etiàm ex malis odoribus , ac 
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de* morti , che in qualunque litro : e ficcotne Y «falcioni de! fu- 
mo, benché nocive, non producono qucgì'iftcffi effetti cosi appa- 
ienti, e fcnfibili, che produce la pcfte • così non è maraviglia, 
che in tali circoiìanze il hj .no delle fornaci in vece di daonofo 
porcile giudicarli falubre i ma allorché 1* aria è nel fuo flato natu- 
rale, agiranno feropre fopra i corpi umani le nocive cfalazioni del 
fumo , e non porranno produrre alrro , che effetti pregiudiciali , 
benché non cosi apparenti , ed omicidi , come fono quelli , che 
produce la pcQe. 

Ma per far più raanifeftamcnre conofecre quale , e quanta 
fìa la forza dell' argomento dedotto dalla catriva qualità del 
fumo, voglio concedere, che per elfo la faJute dei vicini abita- 
tori non ria in un proflìmo pericolo di gravi malattie , o altri 
pregiudiciaii accidenti ; ma all' incontro non fi potrà negare 
che Fifìci , e Medici accreditati fofiengono , che il fuaio delle 
Fornaci in fpecic da Vafa verrinare è fommamenre prcgiudiciale 
alla fallire dei corpi umani, come fi prova nella lodata Confulca- 

ZIOOC • 

Ora ih tali circoftanze, chi è queir uomo privaro, che ab- 
bia I* surotirà di farmi atTorbire coli' aria cfalazioni , che con ra- 
gione fono credurc nocive ? Non ho io forfè rucro il diurto, an- 
zi 1* obbligo di procurare la confcrvazione della mia falure ? E 
non è forfe ccniffirao , che non vi e perfooa , che pofla tormi un 
tal gius ? 

Crcfce ancora la fona del difeorfo a rifleflb di quegli abi- 
tttori, che per legge del Joro pio Lftiruto fono «oftretti a non 
poter cangiare abitazione , come appunto icade alle Religione 
Clauftrili, quali di più per ragione del loro Ceffo fono Sogget- 
te ad alcuni mali particolari, ad accrescere i quali poiTono mol- 
to contribuire Jc nocive colazioni del fumo in rapporto ancora 
al loro fetido odore. 

Nulla adunque può giovare a foftenere innocenti le cfalazio- 
ii i del fumo delle fornaci , 1' allegare la frequente mancanza di 
effètti pernici od fen fi bilmcn re fopra i corpi dei vicini abitatori, 
perche in materia dì falure il folo probabile pericolo, che que- 
lla potTa tettar danneggiata , dà a chiunque un afToluto diritto di 
tenere lónrano da fc tutto ciò, che pofTa alterarla , mentre il fo- 
lo giufto riraorc di perderla e una ragione molro efficace per po- 
tere in ogni lecita maniera caurelarfi , non vi efTendo chi non" 
Oppia quanto il folo rimore polTa contribuire ad anguftiare lo 
fpiriro , la di cui fanità non è meno importante di quella del 
corpo . 

Tao- 
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Tanto più forte poi è quefto diritto-, perche la dcrcriomione., 
o perdita della falute , non è uno di quei danni , che poflTa da chi 
ne è J' autore emendarli , come è ogni deteriorazione , o diftru- 
"lione di cofe materiali, a cui fi può fupplire o con reftituìrne 
airre di eguale ftima , o con pagare una fomma equivalente al 
loro comune valore. 

AI danno della falute ( porto folamente probabile per torre 
ogni adito di difputa , benché in verità fia cetto , come tale èv 
flato provato dal Sig. Dott. Nerucci ) fc ne aggiunge un alito 
riguardante parimente 1* incomodo, e il pregiudizio delle perfonc 
degli abitatoti, quale è però certo, ed indubitato ; quefto è il 
cattivo odore, e il difguftcvole faporc , che contrarrebbero le— 
acque dei refpettivi pozzi degli abitatori, ricevute dai retti delle 
loro cafe , inzuppati dille pefliferc e fetide efalazioni del fumo 
io elfi caduto, e ftagnante , fenza che mancaflc ancora il danno 
probabile della fallire bevendo fimili acque impregnare dell* ifteflè 
cattive particelle di fumo . 

Nè farebbe un coropenfo plaufìbile il progettare, che i det- 
ti abitatori potrebbero procacciarti le acque neccfTarie o da altri 
pozzi falubri , o dalle pubbliche fontane , menrre femprc fi au- 
«ocizEcrebbe un ingiufto impedimento di fcrvirfi di ciò , che è 
pfoprio , per quanto piccolo foiTc 1* incomodo, che ne venifTc dal 

E render 1' acqua d' altronde; oltre di che fc ciò farebbe efegui- 
ilc dalle particolari privare famiglie, liefcirebbe imponibile dal- 
le Claustrali , che «fóndo olrrc modo numerofe, abbifognano di 
una ccceflìva quantità di acqua per i loro ufi quotidiani , c nc- 
cefTarj . 

Se poi fi replicarle, che nella Città di Siena qua fi tutte le 
seque de' pozzi , ricevute dai tetti delle .cafe , hanno l' iftcflb cat- 
tivo odore del fumo ptocedcnrc dai refpettivi cammini di qua- 
lunque cafa ; risponderci io primo luogo , che effendo quefto un 
incomodo reciproco e neceiTario, originato dal non poterli alcu- 
na cafa difpenfare dall' ufo del proprio cammino, è giudo, che 
da da&uuo fi tolleri in vi ila del comodo prodotto dall' ufo fud- 
detto , e perchè ciafcuoo io una cena maniera è 1* autore del fuo 
proprio incomodo, e può dimorfi col prendere 1* acqua d* altton- 
dc : in fecondo luogo dirci , che il fumo delle fornaci è fomma- 
mcnte più difguftcvole , e più pregiodiciale di quello dei cam- 
mini, eflendo il primo prodotto da una prodigiofa quantità di 
legne por Jo più umide , e frcfche , e da altti petniciofi ingre- 
dienti, come ha dimoftraro il lodato Sig. Dott. Nerucci ; ed al- 
l'incontro il fecondo originato da piccola quantità di legne Ice- 
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che , e perciò molto Tortile , ed innocente j ed in ultimo fog- 
giungerci , che quanto e ragionevole il tollerare ciò , che è ne- 
ceflario, e da cui riceviamo una fpecie di compenfazionc , alrrct-» 
tanto è ingiufto il pretendere che fi JofTra un incomodo, ed un 
danno per cagione di chi non ha diritto di farcelo, e che iolo 
xifente il vantaggio dall' ufo della fornace, fenza che in alcuna 
maniera ci ricompenfi . 

Se adunque il fumo della controverfa Fornace può proba- 
bilmente etTcr nocivo alla falutc dei vicini abitatori, e fe indubi- 
tatamente può infettar le acque dei loro pozzi alterandone il fa- 
pore , e I' odore ; c dimoftrato all' ultima evidenza il danno , e 
perciò fi fa luogo all' Editto proibirono dell* ufo di eiTa Fornace. 

Ma fe i danni fin qui proporli, e dimoftrati , attaccano 1* 
lalute, ed i corpi dei vicini abitatori , gravi ancora, e confidc- 
rabili fono quelli che poiTono foffrirc nei mobili, e robe delle 
loro abitazioni; quefti danni pure, provati che fiano, danno agli 
abitatori iftcfsi un egual diritto di poterli allontanare per mezzo, 
dell' ifteHo ricorfo al Giudice, o Magiftrato. 

Non vi è chi non fappia, e che non abbia qualche volta 
fpcrimentato, che il fumo ferapliee dei cammini domeftici , al- 
lorché penetra dentro le ftanze fornite di mobili , guafta , ed an- 
netifee le dorarure, ofTufca, e quali cancella le pitture, e recide 
ancora le tele di qualfifia forte : Or fe cagiona danni si gravi 
un fumo, che contiene in fe piccola quantirà di particelle ete- 
rogenee ; cofa non opererà quello di una Fornace , che è così 
denfo , e piceo, e che fempre fa eruzioni fommamentc co- 
piofe ? 

E' poi tanto più giulìo, che fia proibito 1* ufo della For- 
nace controverfa, in quanto che fra le cofe foggette agli itrazj 
del fumo vi - fono le pitture eccellenti dell' Oratorio della Confra- 
ternita della Santitlìma, quali farebbero le più danneggiare, ed 
orTefe, attefo V clTerc il detto Oratorio una delle Fabbriche fitua- 
tc più d' appretto alla Fornace. 

Polio pertanto I' inevitabile guaftamento dei mobili, e robe 
dei vicini abitatori , come porrà prerendere il padrone della For- 
nace di potctgli impunemente (traziarc, e fotlenerc come capric- 
ciofa , ed ingiufta 1* oppofizione di quelli , che coli' aiuto del 
Magiftrato procurano di allontanare danni cosi rilevanti? Forfè re- 
plicherà, che i vicini abitatori pofTòno garantirli dalla deteriora- 
zione delle cofe loro, con chiudere le fineftre, e così impedire 
I* ingreflb a quello nemico devaftatore, ma in tal forma il rime- 
dio farebbe forfè peggiore del male, mentre i poveri abitatori 

per 
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per filvare i loro mobili farebbero coftrety a eondannarG da fc 
ftefli ad una carcere, e a privarli dell' ufo libero dell* aria effer- 
n»j e che continuamente fi rinnova , tanto neceffaria alla falubri- 
tà dei corpi umani i oltre di che chiufe ancora le fincltre potreb- 
be facilmente il fumo penetrare negl* interni Cortili, che ordi- 
nariamente fono in ogni cafa particolare, ed infallibilmente in- 
mm i Convcnn di RcUgiofi, e Religiofe dautìrali . 

Or k lutti i fopra deferirti danni in rapporto ai mobili, e 
robe clìfknri nrllc circonvicine abitazioni, fono inevitabili ; ecco 
un nuovo ficuriflìmo fondamento, per cui dovrebbe proibirti V ti- 
fo delia controverfa Fornace, quando ancora i danni della falure 
foffero fommamenrc dubbj, ed incerti; perchè la proibizione di 
non far danno ad alcuno fi cftende ancora alle cofe, che ad elfo 
appartengono , non folo per non devaftarlc, o diflruggerlc , ma 
ancora per non deteriorarle, e diminuirne il valore. 

Strettì forfè dall' evidenza delle ragioni, e prove finora de- 
dotte, potrebbero i So freni tori del Yafaio pretendere, che am- 
mette ancora le peflìme qualità del fumo della Fornace in que- 
stione, quelle, qualunque fieno, non potranno efercitarc la loro 
nociva attivifà nè l'opra i corpi, ne fopra le robe dei vicini abi- 
tatori, attefo clTere la Fornace firuata in luogo baftantemente fpa- 
ziofo, e molto elevato; onde fia per accadere, che il fumo in- 
gombri folo T Orto del Vafaio, e folo fopra di eflb vada au 
pofar fi . 

Per ravvifare V infuflifteoM di tale oppofizione, quando mai 
fi promovete, bafta vedere la Pianta del luogo, ove è fabbricata 
li Fornace» aver odèrvarc le eruzioni del fumo in altre limili For- 
naci, ed edere mediocremente iftruito delle leggi del moto, e 
delia gravità. 

L' Orto certamente è di qualche eftenuooe, ma non però 
così eccedente da poter ricevere in fe tutto il fumo, che può 
ufeire dalla Fotnacei le abitazioni vicine fanno corona all' Orto, 
e lo racchiudono in mezzo ; onde fc il fumo può avere 1' attivi- 
tà, e fotza di dilatarli oltre i confini dell' Orto, è inevitabile, 
che le fabbriche circonvicine ne faranno inondate. 

L' o ile r va z ione oculate del fumo, che fi follcva dai cammini 
di limili Fornaci, dimoftra, che efeendo in una prodigiofa quan- 
tità molto denfo, e ripieno d* infinite particelle delle materie, 
che lo compongono, non s'innalza molto in alto, ma fpandendofi 
all' intorno inonda tutto ciò, che gli è vicino, fpinto dalla fua 
gravità a cadere fopra qualunque corpo , che incontri : di qui è > 
che 1* efferc I* Orto in luogo alquanto elevato, fa si che il fu- 
mo, 



<fr X xxii x •» - 

mo, che non fi follcvi molto oltre la bocca del cammino della 
Fornace, fi trova a livello o dei retti, o delle fineftrc delle vicine 
fabbriche , e perciò è a portata di penetrarle ; ove all' incontrq , 
fe l'Orto reftafle in luogo molto baffo, porrebbe il fumo percuo- 
ter folo T eftremirà inferiori degli edifizi, c così poco o niente 
pregiudicare . 

Parimente, fe 1* aria efterna fofTc fempre tranquilla, e fe il 
fumo nell' ufeire dalla bocca del cammino della Fornace mante- 
neflc 1' iftefTa dilezione, talché non fi cftcndciTc più di quello 
porta il diametro dell' iftcflà bocca , potrebbe certamente dirfi , 
che, per quanto poiTa effer nocivo un fumo di tal forte, nuoce- 
rebbe folo a chi r ha prodotto ricadendo o nell' ifteflb cammi- 
no, o fopra il tetto della Fornace} ma poiché pochi fono i gior- 
ni, o più rollo le ore, in cui 1* aria fia toralmente tranquilla, 
mentre fpccialmente in Siena foffiano venti impetuofi, e frequen- 
ti; e poiché il fumo fubito ufeito dalla bocca del cammino della 
Fornace fi diffonde , e fi dilata impedito dalla fua gravità a fol- 
lèvarfi molto alto; fe è vero, che il detto fumo è affolutaoiente 
nocivo , è certo ancora , che per i divifati morivi , feguendo le 
direzioni dei venti , che lo fpingono , inonderà or 1* uno , or 1' al- 
tro dei circonvicini edifizi. 

Se adunque le efalazioni del fumo di fimili Fornaci fono in 
fe fteffe nocive tanto ai corpi umani, quanro ai mobili, e robe, 
fu cut vanno a pofarfi, e fe è inevitabile, che il fumo della For- 
nace in queftionc avrà 1' attività di penetrare i corpi, e cadere 
fopra i mobili dei vicini abitatori; è evidentemenre dimoftrato il 
danno, che farà per arrecargli; e fe cosi e, è certo, che debbe 
il Giudice proibire in perpetuo V ufo della contro veri a Fornace, 
perché niuno può eiTere autorizzato a far danno ad alcuno , con- 
tra il più certo, e affoluto dei doveri delle Leggi naturali, in- 
violabilmenre comandato ancora dalle Leggi civili di ogni giudo 
e ben regolato Governo. 

Dopo tali prove riefee facile a chiunque il conofecre, che 
nulla può giovare al Vafaio 1' allegare a fuo favore il lungo, e 
pacifico p offe fio dell' ufo di altra fimile Fornace in luogo, ove 
erano moiri abitatori foggerà agi' iftefli danni ; poiché la tolle- 
ranza , e 1' acquiefeenza di quei vicini, che pazientemente hanno 
fofferti i danni del fumo, non gli dà, né gli può dare diritto 
alcuno di poter cagionargli ad altri, qualora quefti non volendo 
avere per lui V ifteffà condcfccndcnza giuftamentc reclamano per 
evitarli . 

Il 
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II fimilc dcbbe dirli dei vicini abitatori alle altre Fornaci 
dell' itìciTa fpccic , quali benché abbiano finora tollerati i gravi 
danni del fumo , no l'Io no però fcrapre giuftamentc opporli alla 
continuazione dell' ufo di Fornaci così prcgiudiciali , fenza che 
gli faccia oftacolo la loro precedente tolleranza , purché la mede- 
fìma non ila fiata originata da qualche particolar convenzione fra 
elfi, e li padroni delle Fornaci. 

Si confoli pertanto, e fìa grato ai fuoi pafTati vicini il pa- 
drone della nuova Fornace , fe non foto non gli hanno mai do- 
mandata I* emenda dei danni , che per sì lungo tempo gli ha ca- 
gionati, ma neppure gli hanno fatto proibire dal Giudice I* ufo 
della vecchia Fornace ; ma non fi dolga però dei nuovi vicini , fc 
fi oppongono ali* ufo di quella, che ha fabbricata di nuovo i per- 
ché quanto elfi defidcrano, che egli profitti della fua atte, altret- 
tanto fono premurofì della confcrvazionc della loro falute, e del- 
le cofe loro; onde non potendoli nel luogo in queftione 1' una, 
c 1* altra cofa ottenere, è forza, che egli elegga firo, ove non 
nuoca ad alcuno, o rrovi vicini a cui poco prema la confcrvazio- 
nc della falute, e delle cofe loro. 

Molto meno ancora la pattata acquiefeenza può far prefume- 
re la mancanza dei danni, che fi temono dai vicini ricorrenti, 
perchè cflendofi già provaro, che fono confeguenze inevitabili del- 
l' ufo di limili Fornaci , ogni più forte prefunzione cede , c deb- 
bc cedere alla verità dimoftrata in contrario, né farà mai poffibi- 
le, che i vicini per tanto tempo danneggiati neghino di aver fof- 
ferti quegl* incomodi, e danni, che giulìaroenre i nuovi vicini 
vogliono evirare, mentre potranno confettare di cfTere Ilari cftrc- 
mamenre tolleranti, ma non foflerranno mai di ette re flati in- 
fcnfibili . 

Concludendo adunque è ccrro, che per le Leggi sì narurali, 
che civili , è cfpreffamente vieraro il far danno ad alcuno» è di- 
moi} raro, che coli' ufo della nuova Fornace il padrone di effa c 
per arrecare ai fuoì vicini danni confiderabili ; dunque è evidente- 
mente giufta 1' iflanza dei ricorrenti, affinchè dal Giudice fìa proi- 
bito al fuddetto Padrone V accenderla . 

Che fc, tutto ciò non ottante, per un' erronea credulità o 
dell' innocenza del fumo, o della di lui inefficacia a penetrare i 
corpi, e le robe dei vicini abiratori, fotte concetta al Vafaio la 
facoltà di accendere la fua Fornace, farà fempre per elfo un og- 
getto di feria rifleffionc 1' efaminare fc fia di fuo vantaggio il 
valcrfcnc, mentre i vicini ricorrenti credono di loro dovere V av- 

vcr- 
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verrirlo, che ogni accenfione della controverfa Fornace Io forro- 
ponà ad un Giudizio di refezione di danni, nei quali farà per 
clTo inevitabile la condanna anco per Sentenza dell' iflciTo Giudi- 
ce , clic gli avelie concetta Ja facolrà j poiché è indubitato , chè i 
danni almeno nei mobili, e robe, fi potranno fempre diraoftrativa- 
menre provare , manifcftandofi quefli a chi che fu colla fola ocu- 
lare infpezione. 
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